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D
opo alcuni periodi diffici-
li,  negli  ultimi  decenni  
del secolo scorso le casse 
rurali vedono una nuova 

stagione di sviluppo. Al fine di ga-
rantire una serie di servizi a costi 
contenuti nella gestione dei capi-
tali e nell’informatica, si dà vita a 
strumenti consortili tra cui Cassa 
Centrale delle Casse Rurali (oggi 
Cassa Centrale Banca CCB). Suc-
cessivamente  questi  strumenti  
consortili iniziano ad operare an-
che  con  soggetti  non  trentini,  
crescendo molto in dimensione e 
nella capacità di condizionamen-
to dell’operatività delle singole 
casse rurali. 

In maniera dapprima imper-
cettibile  poi  via  via  in  misura  
sempre più evidente l’obiettivo 
della gestione della singola cassa 
rurale e delle aziende consortili si 

sposta dal soddisfare gli interessi 
dei soci al soddisfare le esigenze 
dell’azienda medesima. La mu-
tualità verso i soci che comporta, 
fra il resto, applicazione di tassi 
d’interesse molto simili se non 
uguali a soggetti aventi merito di 
credito diverso, una valutazione 
sull’opportunità del prestito ba-
sata sulla fiducia e sulla cono-
scenza  diretta  del  richiedente,  
particolare attenzione nelle pro-
cedure da seguire per coloro che 
rischiano di non essere in grado 
di restituire il prestito, viene pro-
gressivamente  abbandonata.  
Vengono applicati tassi molto di-
versificati,  utilizzati  algoritmi  
(vale a dire procedure automati-
che  basate  su  parametri  stan-
dard) per valutare l’opportunità 
o meno di concedere un prestito, 
ai soci in difficoltà non viene ga-
rantito il sostegno necessario. Gli 
esempi potrebbero essere molti 
ma bastano i seguenti due. Il pri-
mo è relativo al fatto che il credi-
to al consumo è gestito da una so-
cietà  esterna  a  tassi  molto  alti  
(quando i  tassi per i  prestiti  ai  
grandi investitori erano inferiori 
all’1% quelli al consumo erano at-
torno all’8%). Il secondo è relati-
vo al fatto che circa un anno fa gli 
immobili messi all’asta per ina-
dempienze  bancarie  erano  in  
Trentino circa mille mentre in Al-
to Adige meno di cento.

I soci, la cui quota sociale am-
monta a pochi euro, al di là degli 
aspetti affettivi hanno, pertanto, 
sempre meno interesse al desti-
no della propria cassa rurale. Il si-
stema sostituisce la mutualità re-
lativa  all’esercizio  del  credito  
con forme di solidarietà ottenute 
attraverso la distribuzione di par-
te degli utili alle associazioni ed 

alla comunità locale. In tal modo 
si aumenta il  consenso sociale, 
ma senza che questo si trasformi 
in partecipazione attiva alla vita 
della cassa rurale medesima. Si 
avevano soci ora si hanno clienti 
e beneficiati. Infine un numero 
crescente  di  Presidenti,  consi-
glieri,  direttori  inizia a sentirsi  
inadeguato  a  fronte  della  cre-
scente complessità che la gestio-
ne della cassa rurale comporta e 
vede nella fusione una modalità 
onorevole per “passare la ma-
no”.

In questo quadro si inserisce la 
riforma del credito cooperativo 
voluta  dal  governo  Renzi  che  
considera solo l’aspetto crediti-
zio sottovalutando l’aspetto mu-
tualistico e di creazione di capita-
le sociale. L’occasione viene col-
ta da Cassa Centrale Banca per 
creare un gruppo nazionale in al-
ternativa ad ICREA (che raggrup-
pa più di metà delle casse rurali 
italiane). Il gruppo viene appro-
vato in Trentino facendo passare 
l’idea che in questo modo il siste-
ma di credito cooperativo locale 
si sarebbe rafforzato. Con tale mi-
raggio la stragrande maggioran-
za dei consigli delle casse rurali 
non  valuta  adeguatamente  la  
possibilità, seguita nel vicino Al-
to Adige, di utilizzare uno stru-
mento alternativo quale il fondo 
di  garanzia  (ips)  che  consente  
maggiore autonomia alla singola 
cassa. Le poche voci critiche (tra 
le quali la cassa rurale di Rovere-
to) vengono ignorate.

Va da sé che la strada seguita 
non era obbligata. Ad esempio in 
Germania  vi  sono  5000/6000  
casse  rurali,  negli  Stati  Uniti  
15.000/16'000 piccoli istituti di 
credito locali. Le dimensioni pos-

sono essere viste in funzione de-
gli aspetti finanziari ed allora es-
sere molto grandi è utile. Oppure 
in funzione di una gestione mu-
tualistica ed allora 2000/3000 so-
ci è il massimo che si può avere. 
Ovviamente è necessario avere 
una  gestione  coerente  con  gli  
obiettivi. 

In Trentino si è scelto, più o 
meno consapevolmente, di met-
tere al centro la finanza non i so-
ci.  La  strada  scelta,  contraria-
mente  ai  proclami  iniziali  e  a  
quanto  ancor  oggi  sostengono  
politici, esponenti della coopera-
zione, opinionisti che tale scelta 
hanno sostenuto, non era obbli-
gata e neppure necessaria. Il per-
corso scelto comporta un aumen-
to dei costi in conseguenza della 
duplicazione (tra Cassa Centrale 
Banca e casse rurali) di diverse 
funzioni; la perdita di discrezio-
nalità e, quindi, di vicinanza alla 
realtà locale; la definitiva perdita 
di importanza dei soci; l’applica-

zione delle regole europee pensa-
te per le grandi banche. In conse-
guenza: credito alle piccole im-
prese difficile, tempi di istrutto-
ria lunghi, importanza della co-
noscenza diretta pari ad un intor-
no di zero. In definitiva vengono 
meno le ragioni della nascita del-
le casse rurali, si riducono le quo-
te di mercato, i soci non control-
lano più la gestione che è (in pra-
tica) definita da direttore e Cassa 
Centrale Banca, vi è necessità di 
ulteriori fusioni. Fusioni che ora 
interessano  non  più  le  piccole  
casse, ma lo stesso gruppo delle 
casse  rurali  che  ha  definito  la  
strategia negli anni passati ed ora 
scopre, con sgomento, che ciò 
che era ritenuto auspicabile per 
le entità minori, vale anche per 
loro.

A questo punto la Federazione 
trentina della cooperazione che, 
in passato, ha tacitamente con-
sentito quando non agevolato ta-
le evoluzione, scopre che per l’in-

tero  movimento  cooperativo  
possono esserci dei danni e cerca 
di  intervenire  in  ritardo e  con 
scarsa  credibilità.  Quest’ultima 
persa quando in occasione di una 
contestata (anche nelle modalità 
di conduzione dell’assemblea) fu-
sione tra Trento e Mezzocorona, 
si era ritenuto, per non disturba-
re il manovratore, di non prende-
re posizione in relazione all’istan-
za dei soci che chiedevano moda-
lità trasparenti di decisione.

Cosa fare a questo punto? Ri-
tengo che, partendo dall’attuale 
sistema del credito cooperativo, 
il ritorno ad un credito mutuali-
stico degno di questo nome an-
che  se  auspicabile  sia  pratica-
mente  impossibile.  Il  percorso  
avviato non può che essere com-
pletato con nuove fusioni, il po-
tenziamento di cassa centrale, il 
passaggio da cassa rurale tradi-
zionale  a  banca  del  territorio.  
Scegliere una via di mezzo dando 
luogo ad una guerra di posizione 
strisciante rischia di far perdere 
al Trentino dopo la mutualità nel 
credito anche la banca territoria-
le. Ricordo, infatti, che in Cassa 
Centrale Banca le rurali trentine 
sono in minoranza e che a fronte 
di divisioni interne, il passaggio 
del controllo del gruppo banca-
rio dal Trentino ad altro luogo di-
venta probabile. In proposito va 
osservato che quest’ultimo è un 
altro elemento sottovalutato da 
parte di chi ha favorito il proces-
so in atto.

Infine va osservato che il capi-
tale su cui  si  basa l’operatività 
dell’attuale conglomerato casse 
rurali/cassa centrale è stato accu-
mulato (in parziale esenzione di 
imposta) da generazioni di soci. 
Pertanto sarebbe giusto e dovero-
so che questi ultimi fossero chia-
mati a decidere se lasciare tale ca-
pitale alla futura banca o gruppo 
bancario unico o destinarlo a pro-
getti di utilità sociale. Tra questi 
ultimi potrebbe esservi la rifon-
dazione su basi nuove di entità 
che gestiscono il credito con au-
tentica  modalità  mutualistica.  
Entità di cui il Trentino ha un for-
te bisogno. 

Al tempo stesso i principali re-
sponsabili di questa evoluzione 
negativa  per  l’intera  comunità  
trentina dovrebbero avere il pu-
dore di lasciare le cariche ad oggi 
ricoperte nelle casse rurali e nel 
movimento cooperativo.

La lunga rincorsa. Incontro con i sindacati. «Faremo ulteriori approfondimenti»

TRENTO. La trasferta romana dei 
vertici trentini di Fratelli d’Italia è 
stata  uno  spartiacque.  Da  quel  
momento ha preso ufficialmente 
la posizione di portavoce France-
sca Gerosa, mentre il commissa-
rio Alessandro Urzì si è tempora-
neamente fatto da parte, giusto 
per dare un primo segnale di di-
sgelo tra il partito della Meloni e la 
fugattiana Lega trentina. 

Ma è soltanto un segnale, persi-
no flebile in realtà, perché France-
sca Gerosa continua a muoversi 
da candidata presidente di Fratel-
li d’Italia e favorisce incontri con 
le parti sociali per costruire il pro-
gramma dei fratellisti. È stato il 
caso, fra gli altri, del confronto tra 
i sindacati Cgil, Cisl e Uil del Tren-
tino e la stessa Francesca Gerosa, 
candidata in pectore, accompa-
gnata dal vicecommissario trenti-
no di Fratelli d’Italia Cristian Za-
netti. «Quando pensi al futuro 

del Trentino, e ancora di più se lo 
fai nella veste di candidato presi-
dente, seppur chiara espressio-
ne di un partito, è doveroso ra-
gionare con la mente aperta ed 
essere pronta a cogliere ogni sfu-
matura trasversale e ogni contri-

buto che possa arrivare da tutti i 
mondi che nel Trentino vivono e 
operano quotidianamente - ha 
scritto in una nota Gerosa - Tra i 
tantissimi incontri che stiamo or-
ganizzando ho ritenuto pertanto 
doveroso inserire anche un con-

fronto con i sindacati». 
Quindi un “doveroso” incon-

tro della “possibile” candidata, su 
un progetto futuribile rispetto a 
problemi veri. Tanti i temi tocca-
ti, ovviamente, rispetto ai quali 
Gerosa spiega: «Sui temi c’è stato 
un primo confronto, e a seguito 
dei documenti elaborati dai sin-
dacati negli ultimi anni e che ho 
chiesto  di  visionare  per  avere  
maggiore contezza delle loro pro-
poste,  per  poterle  valutare  nel  
merito, si è rimandato a ulteriori 
approfondimenti, che necessita-
no poi ovviamente delle opportu-
ne declinazioni».

Quindi si attendono nuovi ap-
profondimenti e vedremo France-
sca Gerosa in quale veste sarà al 
prossimo appuntamento: se anco-
ra candidata presidente in pecto-
re o incoronata o chissà cos’altro. 
La corsa prosegue, verso nuove 
avventure: “stay tuned”.

M.T.

HANNO DETTO
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Da Rurali a “Banca”

Adesso c’è chi

deve dimettersi

TRENTO. Domenica 26 tutti gli 
elettori trentini, senza bisogno di 
essere iscritti al Pd, potranno 
partecipare al voto, dalle 8 alle 
20, nel loro seggio di residenza, e 
scegliere tra Stefano Bonaccini e 
Elly Schlein per la segreteria 
nazionale. Si voteranno anche le 
liste collegate al candidato 
segretario, per i delegati trentini 

all’assemblea nazionale. La lista 
a sostegno di Bonaccini è così 
composta: Alessandro Olivi, 
Elisabetta Bozzarelli, Luca Zeni, 
Ilaria Torboli, Emanuele 
Lombardo, Stefania Bresciani. 
Inoltre si eleggerà anche il 
segretario trentino: i candidati 
sono Alessandro Dal Rì e 
Alessandro Betta. 

Primarie Pd, la lista Bonaccini
per l’assemblea nazionale

«
CCB resti in mani 

trentine, ma il capitale da 
detassazione andrebbe 
girato a progetti sociali

Geremia Gios

Gerosa continua la sua corsa
da candidata presidente di FdI

Francesca Gerosa con Cristian Zanetti prima di un incontro di FdI sul territorio

L’ingresso di Cassa Centrale Banca in via Segantini
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Gerosa incontra i sindacati: «Ascolterò tutti i 
mondi» 
La candidata presidente di Fratelli d’Italia dai segretari di Cgil, Cisl e Uil. Ma sui 
temi c’è distanza 

Ma. Gio. 
 
TRENTO Se il candidato presidente del centrodestra — senza Fratelli d’Italia — 
Maurizio Fugatti sta lavorando sull’agenda per fissare il prossimo (e forse definitivo) 
incontro con il Patt per raggiungere la discussa intesa con il mondo autonomista, la 
candidata presidente del partito di Giorgia Meloni Francesca Gerosa non sta con le 
mani in mano. 

E mentre ancora non si capisce quale sarà il destino della coalizione di governo 
(anche se è difficile che a Roma permettano di sperimentare, in Trentino, una 
«corsa» separata tra Fratelli d’Italia da una parte, Lega e Forza Italia dall’altra), il 
«volto» scelto dai meloniani per rappresentare il partito mette in calendario una serie 
di confronti con «tutti i mondi che nel Trentino vivono e operano quotidianamente». 
Come Cgil, Cisl e Uil, i cui segretari Gerosa ha incontrato mercoledì pomeriggio 
insieme al vicecommissario del partito Cristian Zanetti. 

«Sui temi c’è stato un primo confronto, e a seguito dei documenti elaborati dai 
sindacati negli ultimi anni e che ho chiesto di visionare, si è rimandato a ulteriori 
approfondimenti, che necessitano poi ovviamente delle opportune declinazioni» ha 
sottolinea Georsa al termine del vertice. Giovani, economia, transizione digitale ed 
energetica: questi i temi trattati, ha precisato Gerosa fiduciosa. 

Parla di altri temi però la nota dei sindacati. «Nel ribadire che in alcun modo il 
sindacato trentino intende entrare nel merito degli assetti delle coalizioni — si legge 
— e che Cgil Cisl Uil sono autonome da qualsiasi forza politica, è stata riaffermata la 
centralità dei valori della democrazia, dell’antifascismo, dei diritti civili, 
dell’accoglienza e dell’integrazione dei migranti, nonché della promozione 
dell’autonomia speciale del Trentino e dell’unità sindacale». Prima della campagna 
elettorale, hanno spiegato i tre segretari, i sindacati avanzeranno le loro proposte a 
tutte le forze politiche. Ma qualche priorità è già stata anticipata a Gerosa, «a partire 
dall’emergenza salariale». I sindacati hanno chiesto inoltre che venga ritirato il 

disegno di 
legge «anti-
gender» 
presentato 
proprio da 
Fratelli 
d’Italia, con 
Claudio Cia 
primo 
firmatario. 

 


